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Luca Calenne

LL
unedì 14 settembre è venuto a man-
care il dott. Alfredo Serangeli, fon-
datore e direttore dell’Archivio sto-

rico Diocesano “Innocenzo III” di Segni, a
seguito di un malore improvviso. Al dolore
immenso della famiglia, si è aggiunto quel-
lo degli amici e dei colleghi, per cui
Alfredo rappresentava da anni un punto di
riferimento, e una persona cara.
La sua morte, giunta inaspettata, ci priva
di uno studioso che ha dato tanto al nostro
territorio, e che tanto ancora poteva dare.
Per chi scrive queste brevi note, è difficile
separare l’amico dallo studioso, e forse non
è nemmeno giusto trattandosi di Alfredo, la
cui grande umanità pervadeva tutte le sue
ricerche. 
Per usare le sue parole, ci accomunava un
certo «modus operandi fatto di conoscen-
za, umiltà, coinvolgimento delle persone,
raccordo profondo con le radici del territo-
rio», e, aggiungo, una certa idea dei rap-
porti umani, che avevano sempre il primo
posto. Da questa base comune, etica oltre
che scientifica, sono nate tutte le ricerche
dell’archivio in questi ultimi 20 anni. Per que-
sti motivi, non offro al lettore un ricordo distaccato;
spero mi si vorrà perdonare per questo.
Ho conosciuto Alfredo nel 1996 quando anco-
ra l’archivio di Segni non esisteva: l’ho incon-
trato una mattina in quella che sarebbe diven-
tata la “sala delle carte” dell’archivio, che era
allora ingombra di un teatrino in disuso, pile di
giornali vecchi, volumi impolverati e faldoni acca-
tastati. L’idea di poter dare ordine a quel caos,
e di poter rendere fruibili a tutti gli studiosi gli
antichi archivi ecclesiastici segnini, fu una sua
intuizione visionaria, che trovò accoglienza pres-
so il Vescovo Mons. Andrea Maria Erba, e oggi
ha il sostegno del suo successore, Mons. Vincenzo
Apicella. Sono certo che oltre la serietà del pro-
getto a convincerli è stata la serietà dell’uomo,
la sua competenza e quella gentilezza innata
che metteva in tutte le cose. 
Carta dopo carta, fascicolo dopo fascicolo, tut-
ta la documentazione fu ricondizionata e nel 1998,
centenario dell’elezione di Lotario dei Conti di
Segni al pontificato con il nome di Innocenzo
III, l’archivio aprì al pubblico e ospitò persino
una giornata del convegno internazionale di stu-
di promosso dall’Istituto storico Austriaco. 
Non si poteva chiedere un viatico più importante,
ma nessuno degli illustri studiosi presenti quel
giorno immaginava i lavori che erano stati neces-
sari per dare nuova vita a quelle stanze, con-
clusi soltanto pochi mesi prima, sotto la dire-
zione attenta di Alfredo, che alla fine della gior-
nata non disdegnava di prendere la scopa e ripu-
lire. Ricordo i primi caffè insieme vestiti da ope-
rai, parlando di storia e di arte, a cui seguiro-
no tante ore passate in archivio a studiare i docu-
menti, tante email, e anche tante lunghissime

telefonate, fino all’ultima avuta con lui lo scor-
so sabato 12 settembre.
Tra noi nacque subito una forte intesa, dovuta
anche a una lettura comune che vorrei qui ricor-
dare, perché so che era uno dei titoli preferiti
di Alfredo. Si tratta della Apologia della storia
di Marc Bloch, il grande storico francese fon-
datore della scuola degli Annales, che erava-
mo soliti citare anche all’interno dei nostri lavo-
ri: per Bloch la storia non è la scienza del pas-
sato, bensì è una delle scienze umane, e il suo
oggetto è l’uomo, o meglio gli uomini. 
Proprio gli uomini  sono i protagonisti indiscussi
di molti dei saggi di Alfredo, gli uomini che han-
no abitato questo territorio nei secoli passati,
che hanno pregato, gioito e faticato nelle cit-
tadine dell’antica diocesi di Segni. 
Nella galleria di immagini che mi torna alla men-
te, un posto speciale sicuramente è occupato
dai “monelli” della tenuta di Piombinara, vicino
a Colleferro, ossia quei ragazzini impiegati in
duri lavori agricoli tra il ‘600 e ‘700, dei quali
Alfredo si è occupato nel 2009, con una straor-
dinaria larghezza di documenti e testimonian-
ze, ma anche con una partecipazione a dir poco
commovente. Quasi tutti i centri della diocesi
si sono avvalsi delle sue ricerche, ma soprat-
tutto se ne è giovata Artena , l’antica Montefortino,
a cui l’archivio su impulso di Alfredo (la cui fami-
glia aveva lontani legami con quel luogo) ha dedi-
cato un formidabile trittico di studi tra il 2000 e
il 2010. Questa nuova stagione di studi per Artena
ebbe inizio con la grande mostra dal titolo “del-
la Terra di Montefortino” che si tenne nel Granaio
Borghese nell’estate del 2000 (ma preceduta
da oltre un anno di ricerche), continuò nel 2006
con la pubblicazione dell’inventario dell’archi-

vio notarile di Montefortino, a firma di Alfredo
e della dott.ssa Rita Agostini, e si è conclusa
idealmente con il mio volume sul pittore Orazio
Zecca, di cui egli seguì costantemente la rea-
lizzazione, offrendomi sempre il suo soste-
gno. La sua prefazione è una lezione meto-
dologica che molti storici locali dovrebbero
tenere a mente, e che conferma la cultura
e la sensibilità di Alfredo, capace di passa-
re dal “micro” al “macro”.
Nel frattempo sotto la sua guida l’archivio
“Innocenzo III” era cresciuto, si erano
aggiunti gratuitamente nuovi collaboratori (che
sarebbero divenuti nuovi amici), attratti sen-
za dubbio non solo dall’ambiziosa missio-
ne culturale dell’archivio, ma anche dalla per-
sonalità del suo direttore, appassionata e
inclusiva. 
Nacquero così le annuali mostre in occasione
della Sagra della Castagna, rivolte soprat-
tutto alla cittadina che ospita l’archivio – tra
cui quella eccezionale su Napoleone del 1999,
la prima che si è mai tenuta in un archivio
ecclesiastico – ma anche il suo sito web, e
poi nel 2004 l’archivio fotografico, per cui sono
state acquisite centinaia di immagini di foto-
grafie, cartoline, incisioni, relative al territorio
lepino, per renderle fruibili per un pubblico
sempre più vasto. La scrivania di Alfredo era

sempre piena di carte e volumi.
Per venti anni consecutivi, per due giorni alla
settimana, con qualsiasi tempo, l’archivio ha aper-
to le sue porte a titolati studiosi e giovani lau-
reandi, che venivano allo stesso modo accolti
e aiutati personalmente da Alfredo, che rinun-
ciava alle sue ricerche per favorire quelle degli
altri. La salvaguardia del prezioso materiale che
gli era stato affidato fu la sua priorità, tanto da
avviare fin dal 1998 un vasto programma di restau-
ri della documentazione danneggiata, impegnandosi
ogni volta a trovare un generoso sponsor. 
Spesso, scherzando, si definiva un frate cer-
catore. In questa ottica si deve inquadrare anche
l’acquisizione della biblioteca del Seminario Vescovile,
ricca di oltre 14.000 volumi antichi e moderni,
da lui fortemente voluta per salvare dalla dis-
persione questa prestigiosa collezione libraria,
anche a costo di dure fatiche sia per il suo tra-
sferimento nei locali dell’archivio, sia per la rea-
lizzazione del suo catalogo informatizzato.
Questi sforzi hanno dato però un risultato sor-
prendente, ossia la scoperta di una nota mano-
scritta su un incunabolo del 1491, che ha per-
messo di correggere la data del ritrovamento
del Laocoonte, il celebre gruppo statuario con-
servato nei Musei Vaticani. Probabilmente è que-
sta la scoperta di cui io e Alfredo siamo stati
più fieri, non soltanto per il prestigio dell’opera
d’arte, ma anche perché confermava la nostra
idea di storiografia, che univa il centro alla peri-
feria, Roma con la sua provincia, e pure con
altri territori, dalla provincia di Viterbo agli Stati
Uniti. Ricordo la sua emozione quando mi dis-
se che eravamo stati invitati a presentare la noti-
zia in una conferenza ai Musei Vaticani, e pure

continua nella pag. accanto
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il colloquio cordiale che avemmo con il Prof. Antonio
Paolucci, allora direttore dei Musei, poco prima
della conferenza, che si tenne il 3 novembre del
2016. Grazie all’archivio “Innocenzo III”, nato da
un’intuizione di Alfredo, la storia della diocesi di
Segni si incrociava con quella del più importante
museo del mondo, dando al nostro territorio una
visibilità fino allora sconosciuta.
Ci sarebbero molte altre conferenze da ricordare,
e molte altre pubblicazioni, ma non è questa la
sede, così rimandiamo ad un’altra occasione il
proposito di delineare più precisamente il pro-
filo dello studioso, del quale usciranno purtroppo

postumi i saggi sulla famiglia Conti di Valmontone
e sull’archiatra pontificio Aminta Milani, che si
annunciano fondamentali per la loro profondi-
tà e per le tante notizie inedite che contengo-
no. Dopo che nel novembre del 2018 abbiamo
festeggiato i primi venti anni di attività dell’Archivio
“Innocenzo III”, con un grande convegno nella
sede di Palazzo Conti di Segni, è ancora più evi-
dente il debito che i paesi della diocesi hanno
contratto con questo istituto, e soprattutto con
chi l’ha guidato e l’ha difeso per tutto questo tem-
po, cosicché non mi sento di aggiungere mol-
te altre parole, se non ricordare l’augurio che
Alfredo era solito scambiare con me  prima di

licenziare un lavoro o di avviare una ricerca, per-
ché rivela molto dell’uomo buono e dello stu-
dioso intransigente che era, cioè «Ad lucem»!
«Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato
la mia corsa, ho conservato la mia fede. 
Ora mi resta solo la corona di giustizia che il
Signore, giusto giudice, mi consegnerà» 
(San Paolo).

Sabato  10  ottobre 2020, alle ore 16.30,
presso la sala “Pio XI” della Cattedrale di

Segni, si terrà una commemorazione
Al termine della cerimonia seguirà la Santa

Messa in Cattedrale.

Daniele Gianolla *

Adesso che l’individualizzazione
dovrà essere necessariamente

più marcata, verso dove ci 
porterà questa transizione?
Come si evolverà il concetto 

di comunità? E quello di 
solidarietà?

LL
a pandemia ci ha cambiato:
ha livellato, esasperato,
smussato, acuito atteg-

giamenti che già caratterizzava-
no la nostra società e che da oggi
si trasformeranno (e ci trasfor-
meranno) nettamente. L’andamento
dei prossimi mesi ci costringerà
a ripensare e rimodulare modi di
comunicare e di vivere, fino alle
più normali regole di comportamento
sociale. Solo pochi mesi fa l’idea di passeggiare con la mascherina o
salutarsi col gomito era talmente ridicola che non ci sarebbe mai venu-
ta in mente. 
Mi è capitato, ad esempio, di rivedere una nota sit-com ambientata in
California, in cui il protagonista (un brillante giovane fisico dai compor-
tamenti bizzarri) per la sua ipocondria si trova spesso ad igienizzarsi le
mani ed a fare quelle che allora sembravano battute sul contatto fisico
e la pulizia ossessiva. Riviste oggi, quelle situazioni non sembrano comi-
che, ma perfettamente ordinarie.
Ancora di più questi cambiamenti entreranno nella nostra dimensione
sociale e persino filosofica, costringendoci a ripensare noi stessi, i nostri
atteggiamenti e persino i termini da usare per dare i nomi alle cose. Le
parole sono importanti, gridava Nanni Moretti in un suo famoso film, e
in questi tempi di grande cambiamento anche le parole stanno assumendo
significati nuovi. A scuola, per esempio, avrà ancora senso dire “com-
pagni” (dal latino cum panis, coloro che condividono il pane), dal momen-
to che le norme anti contagio prevedono che tassativamente gli alunni
non si possano scambiare nulla? Non più scambio di merende, dunque,
ma neanche di penne, matite e quant’altro. L’atto del condividere, che
già si stava spostando dal reale al virtuale, adesso inizierà ad assume-
re un senso molto diverso da quello a cui siamo abituati. Non è una que-
stione secondaria per noi cattolici, che nello “spezzare il pane” ritrovia-
mo l’essenza stessa della nostra religione, il pilastro portante di tutta la
nostra esperienza spirituale.
Era una tendenza già in atto, ma questa accelerazione paventa una seria
crisi anche di quella che abbiamo sempre chiamato comunità. Nella mia
lunga esperienza di catechesi e di Pastorale Giovanile ho sempre pun-

tato molto sulla pra-
tica della condivisione
(campi scuola, riti-
ri, convivialità, mes-
sa in comune del
pranzo, attività di soli-
darietà, ecc.), ma nel
tempo ho visto evol-
versi significativa-
mente questa idea
nell’atteggiamento
dei ragazzi: il con-
cetto di “tutti” si è spo-
stato lentamente
verso quello di “cia-
scuno”. 
Dal canto suo, l’i-
stituzione parroc-
chia ha gradual-
mente ridotto le
esperienze comu-
nitarie, soprattutto
quelle dedicate a

bambini e ragazzi, fino in molti casi a farle scomparire del tutto. 
Del resto, le tutele normative a vantaggio dei minori sono diventate sem-
pre più stringenti e complesse (dalle assicurazioni, alla gestione delle
intolleranze alimentari, ecc.) e in pochi hanno avuto la pazienza di resta-
re aggiornati; però si è anche assecondata, io credo, una tendenza all’i-
solamento che protegge (o iperprotegge?) l’individualità del giovane, rega-
lando a lui l’illusione di avere tutto il mondo a portata di mano e a noi
adulti la comodità di non farci carico di molte responsabilità.
Adesso che l’individualizzazione dovrà essere necessariamente più mar-
cata la svolta nella nostra società potrebbe diventare definitiva. Verso
dove ci porterà questa transizione? Come si evolverà il concetto di comu-
nità? E quello di solidarietà? Già ad inizio secolo era nato qualche ten-
tativo di pastorale via sms, che prevedeva una trasmissione capillare di
contenuti, ma relegava ad un ruolo passivo i destinatari. Un uso con-
sapevole delle tecnologie, invece, potrebbe aprire scenari nuovi, recu-
perando un sistema di relazioni che altrimenti andrebbe perduto.
Per noi cristiani l’evangelizzazione non è un’opzione facoltativa, ma un
impegno quotidiano, che deve essere esercitato soprattutto a beneficio
dei più deboli. Non si tratta solo di comunicare, ma di inventarsi nuovi
modi di condivisione. 
Gridare il Vangelo dai tetti potrebbe non essere più sufficiente se non
ci sinceriamo che il messaggio arrivi agli interessati: l’importante è che
il nostro destinatario non sia pensato come ricettore passivo ma come
interlocutore attivo. Questa sarebbe una bella rivoluzione!

*da “Vino Nuovo” del 15 Settembre 2020
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